SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Vuoi che andiamo a raccoglierla?
Carissimo/a,
Quando si deve lavorare nel campo del Signore, nella sua vigna, dobbiamo sempre distinguere tra sogno, desiderio, volontà dell’uomo e verità di Dio, rivelazione, volontà attuale del Signore. Noi possiamo anche sognare un campo di grano senza zizzania. Possiamo anche coltivare desideri di pace universale, giustizia globale, vera comunione tra gli uomini, grande solidarietà, condivisione degli uni verso gli altri.  Possiamo avere una nostra volontà nel progettare il lavoro nella vigna di Dio. Ma è ciò che viene dal nostro cuore, dalla nostra mente, dai nostri desideri. Ma Dio cosa pensa, cosa vuole, cosa ordine, cosa comanda, cosa ha stabilito, cosa intende stabilire, quale decisione ha preso, quale decisione vorrà prendere?
Quando si lavora per il regno di Dio, quando si è nella vigna del Signore, quando si coltiva il suo campo di grano, all’uomo non è lecito sognare, immaginare, volere, desiderare, progettare, realizzare alcun disegno che non sia quello del Padre nostro celeste. È Lui, solo Lui, che ha il governo di ogni lavoro da eseguire nella sua vigna, nel suo campo. Vi sono due pastorali possibili. La prima è quella che decide l’uomo. La seconda è quella che decide il Signore. Quella decisa dall’uomo mai potrà produrre frutti di salvezza. Genera chiasso, entusiasmo,  può radunare masse oceaniche, può creare consensi, può suscitare attese umane. Questa pastorale non costruire, non edifica, non genera Cristo nei cuori. È una pastorale di morte non di vita, è umana non divina, è per le cose della terra, non per quelle del cielo. Può essere anche pastorale spettacolare, ma alla fine i cuori sono sempre vuoti di Cristo Gesù. 
Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponételo nel mio granaio”». Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata» (Mt 13,24-33). 

Diversa è invece la pastorale secondo Dio. Essa è tutta orientata al compimento della volontà di Dio. È una pastorale di purissima obbedienza, non alla rivelazione, non al deposito della fede, non alle strutture della fede, ma alla più attuale volontà di Dio, conosciuta nella preghiera e nella costante crescita del missionario di Gesù in sapienza e grazia. Oggi da più parti si chiede che si faccia una pastorale aggiornata, aperta, accogliente, quasi disinvolta, senza più regole rigide, senza inibizioni, senza ostacoli, senza impedimenti, senza remore, quasi anche senza più precetti morali assoluti, senza chiusure di nessun genere. Da più parte si vuole anche un prete diverso, stile moderno, che sappia stare con gli uomini. Tante sono le cose che si chiedono a questa pastorale e a quanti sono impegnati quotidianamente in essa.
Una cosa che mai si dice e sulla quale mai ci si interroga è sull’attuale volontà di Dio circa il lavoro da svolgere nella sua vigna. Signore, ma tu cosa vuoi? Cosa pensi? Quale lavoro ti attendi da noi? Signore, ma tu vuoi che la zizzania venga lasciata nel campo in mezzo al grano o vuoi che andiamo e la raccogliamo mentre è ancora verde? Cosa dobbiamo fare Signore? Quale lavoro ci comandi? Quale piste vuoi che percorriamo? Su quali vie desideri che ci incamminiamo? A chi dobbiamo dare la tua misericordia? Chi vuoi che no incontriamo? A chi vuoi che noi parliamo? Quale Zaccheo, quale Samaritana, quale Cieco, quale Sordo, quale Zoppo, quale Lebbroso, quale Peccatrice vuoi che oggi salviamo, donando la tua santa parola? Signore, ma tu quali metodi vuoi che adoperiamo perché la tua vigna produca più frutti? Vuoi metodi umani o metodi divini? Vuoi struttura umane o strutture divine? Vuoi una pastorale in cui ogni missionario vada all’arrembaggio oppure una pastorale dove l’Agente principale è lo Spirito Santo? Se è lo Spirito Santo l’Agente della tua pastorale, allora ogni singolo missionario dovrà realizzare solo il progetto che Lui gli indicherà e non un altro, anche se stupendo, efficace. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari nello Spirito Santo. 
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